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Napoli fa cronaca 
• M A U R O IMPEGNO 

apoli fa sempre cronaca (anche In questi giorni) 
per qualcuna dei suol mali «do arretratene: 
l'acqua che manca, I doppi e tripli turni nelle 
scuole, Il clima di violenza, l'igiene precaria, i 
servizi scadenti. Noi comunisti abbiamo sempre 

«volto lutl'inters II nostro compilo, insieme alla gente 
di Napoli, per risolvere questi problemi, per una qualità 
dell* vita diversa e più civile, 

Penso quindi che bisogna allargare l'ottica dell'ana­
lisi sul processi che stanno trasformando la citta e 
andare pia • fondo, Ecco quelle che, a mio avviso, si 
presentano come le principali questioni. 

1, La «dimensione mciropoliiana. dei problemi di 
Napoli e la necessiti di una soluzione Istituzionale 
adeguata. La eliti « oggi una conurbazione attorno al 
capoluogo di centri di medie proporzioni, alcuni dei 
quali hanno uh grande valore storico, artistico, cultura­
le, Da Pozzuoli a Castellammare, a Torre del Greco, a 
Portici: più di 90 comuni strategici per II luluro urbani­
stico e produttivo dell'Intera area metropolitana. Il 
problema del governo di un tale territorio * sialo solle­
vilo In modo strumentale da Pannelli e fallo proprio 
negli nessi termini dalla maggioranza che regge il Co­
mune. 

SI sa che questo tema deve collocarsi nel contesto 
della riforma generale del sistema delle autonomie, 
per la quale occorre Insistere e lavorare in Parlamento, 
ma l'urgenza di affrontarlo in relazione all'area napole­
tana i innegabile. 

2, La questione-urbanistica. Da tempo sono In corso 
sludi e si annunciano programmi di intervento da parte 
di grandi holding nazionali finanziarie e imprenditoria­
li sul centro storico, sull'area flegrea, sull'area orienta­
le. M* ancora non si esprime su tali Ipotesi la democra­
zia organizzata della città. Di esse, peraltro, non sono 
Chiari ni I comronl né le prospettive. Intanto il piano 
regolatore generale è scaduto. Esso ve rifallo lenendo 
conio del nesso con la dimensione metropolitana per 
fare In modo che eventuali Iniziative di gruppi impren­
ditoriali pubblici e privati • verso cui non nutriamo 
pregiudiziali avversioni • possano collocarsi In un qua­
dro di coordinale dettile dal potere pubblico, nell'in­
teresse pubblico, 

Del reato mentre alcuni progetti di attivili generici-
mente «terziarie», fumosi e Indefiniti, vengono ventila­
ti, la deindustrializzazione prosegue sema freni e l'ap­
paralo produttivo napoletano nei falli vi verso l'atte-
ramemo. Ma a mio avviso non si può concepire una 
grande area metropolitana priva dì attiviti produttive 
industriali, cosi come è impensabile ogni Incompatibi­
lità Ira sviluppo Industriale e sviluppo del terziario, 
3gesto deve valere ad occidente comi «d oriente di 

apoli. E necessario perciò entrare nel merito i co­
stringere gli Interlocutori a venire allo scoperto, 

3, La questione del superamento del poteri commis­
sariali. Essi da utili strumenti per affrontare l'emergen­
za abitativa del dopo-lcrrcmoto sono vii via diventili 
un'anomalia Istituzionale non pio sopportabile, Ci so­
no stale fin troppe proroghe, Bisogna chiudere con le 
strutture commissariali, non per tornare a Istituzioni 
«ordinarle» lente ed Includenti, bensì per riformarle 
«•sorbendo e tacendo tesoro delle capaciti e delle 
esperienze acquisite. , . < ' ' . • •> 
' Si e cimentata la giunta guidata da Pietro Lezal su 
questi nodi? Cosa dice su ognuno di essi? La stia assen­
ta di Idee e di molo appare sconcertante, Eppure 
l'alleanti politica che regge la giunta comunale dispo­
ne, questa volta, di una forzi consiliare sufficiente e 
consistente. Come intende spenderla? Le prime prove 
In Consiglio di questa giunta parlano da sole, Per i 
lavori da lire ilio stadio S. Paolo ha partorito un risul­
tilo che è molto pia di uno scandalo. Per le nomine si 
e visti attuare la più vieta pratica lolllizatrice e sparli-
tarla, al punto che pubblicamene si è indignalo, insie­
me all'opinione più avvertita della eliti, lo slesso arci­
vescovo! Continuino ad essere assai scadenti la quali-
li, Il peso politico e II ruolo della classe dirigenti: 
napoletana, E ciò come (rullo di uni scelta, non solo 
di un'lncapaclli: Il «non-governo» dell'ordinarlo la da 
contrappeso alla perpeluazlone di quel governo di po­
eti! «ecccllenli» di cui parlavo prima. 

cr questi motivi il compilo del comunisti napo­
letani è complesso, e non si risolve in azioni di 
breve periodo. Questa giunta deve certamente 
essere superala, ma non credo che dobbiamo 
farci prendere dall'ossessione di proporre da 

•Ubila lo schieramento alternativo. 
Questo compito ci Impone di parlare a quanti ci 

osservino attendendosi risposte concrete e, più di lut­
ti, a quelli che nel passalo sono siati temali da torme di 
separazione oda subalternità. Bisogna saper parlare ai 
nuovi soggetti che vivono e si formano nella metropoli, 
è necessario saper cogliere quali e quante Iraslorma-
zlonl incidono sulla politica con nuove domande, con 
nuovi linguaggi, Bisogna capire e first capire di più. 
Senti utopismi, mi con li consapevolezza che si deve 
cambiare, e necessario che tulli gli appartenenti il 
mondo comunisti, In qualunque luogo Impegnali -
partito, sindacati, organizzazioni di massa - rTdefini-
scano I loro compili. Questo non per un Integralismo 
di ritorno, ma per ricostruire e affermare una nuova 
maggioranza democratica lesa al rinnovamento della 
citta. 

13 
H 

.Intervista a Simon Wiesenth.al 
Il «cacciatore di nazisti» spiega perché è così cauto 
nel caso del presidente austriaco 

• • VIENNA II «vecchio» Si­
mon Wlesenlhal ha accettato 
di rilasciare una intervista al­
l'Unità e di parlare al comuni­
sti Italiani; a Vienna, chi lo co­
nosce giura che è una novità 
sorprendente: ma è tempo di 
grandi sorprese e sull'onda 
dell'aliare Waldhelm, dicono 
in molti di qua e di là dell'o­
ceano Atlantico, l'Implacabile 
cacciatore di nazisti avrebbe 
ceduto qualche cosa della sua 
Inossidabile Immagine. Men­
tre il Congresso mondiale 
ebraico rovistava, tra polvero­
si libri di guerra, nel sotterra­
nei degli archivi di mezzo 
mondo per smentire le bugie, 
come poi è clamorosamente 
avvenuto, del dottor Kurt Wal­
dhelm sul suo passato di uffi­
ciale del servizi informativi 
della whermachl; mentre gli 
Slati Uniti iscrivevano nella lo­
ro lista nera. Ira gli indesidera­
bili, il nome del presidente 
della repubblica austriaca, lui, 
Wlesenlhal, sulla questione si 
muoveva armato di una caute­
la che anche in Austria è ap­
parsa sospetta. Simpatie, pe­
raltro mal nascoste, per II par­
lilo democratico cristiano di 
Waldheim gli slavano appan­
nando la grinta? Rapporti per­
sonali e di lunga data con io 
stesso presidente lo stavano 
costringendo ad un atteggia­
mento dettato più dall'imba­
razzo che da un metodo di la­
voro collaudalo? Poi, il tulio 
abbastanza violento in una 
polemica recentissima scate­
nala aitorno ad una vicenda 
per Wlesenlhal assai scomoda 
perché maturala tra gli scadali 
del suo oramai mitico Centro: 
una lettera sottoscritta da uno 
storico inglese, Fleming, 
membro della commissione 
che sta appurando le eventua­
li responsabilità di Waldhelm 
In crimini di guerra, che riferi­
va a Wlesenlhal dell'esistenza 
di tre documenti molto farti 
sulle autorevoli e per nulla 
marginali attività dell'allora 

fllovane ufficiale del servizi in­
crinativi di un corpo d'arma­

ta che stava mettendo a terrò 
e fuoco la Creda.In coda alla 
lettera, una preghiera affinché 
quel documento fosse distrut­
ta e II suo contenuto rigorosa­
mente taciuto, soprattutto nel 
corso della campagna eletto­
rale per l'elezione del presi­
dente, E Wlesenlhal tacque. 
Perché? r 

•Lo stesso glomo In cui 
WaldheImi itilo etetlol, ha 
risposto ali Uniti - ho promos­
so l'Istituzione di uni commis­
sione di storici per appurare la 
verità; una verità molto diffici­
le condizionila da molle que­
stioni Irrisolte: gli archivi di 
guerra Iugoslavi, ad esemplo, 
che avrebbero potuto aiutare 
li chiarezza, non sono slati 
aperti. Non c'è dubbio co­
munque che ora Waldheim i 
un peso per l'Austria In cui il 
70* della popolazione è naia 
dopo la guerra o poco prima 
di essa, lo sostengo questa le­
si: che se ora si costringe Wal­
dhelm ad andarsene, sari 
considerato un delinquente 
nel mondo intero, ma sari un 
martire per gli austriaci e tutta 
la colpa sari degli ebrei. In 
due mesi avremo II giudizio 
della commissione: se questa 
appurerà che Waldhelm è re­
sponsabile di crimini di guer­
ra, se ne deve andare: se inve­
ce giungerà alla conclusione 
che era al corrente di tutto 
quel che accadeva ma che 
non gli possono essere adde­
bitate responsabilità indivi­
duali, allora dovrebbe andar­
sene nell'Interesse dell'Au­
stria senza tuttavia perdere la 
leccia». 

SI potrebbe obiettare II Iti­
lo che la commissione, do-
K l'Incidente di Fleming, 

perso credibilità e che, 
nel caso Waldhelm venis­
se prosciolto da addebill 
personali In crimini di 

Serra e per questo deci-
•se di indirsene • lesta 

alla, per gli austriaci ta­

li cacciatore di nazisti Simon Wiesenthil 

«Per Waldheim 
aspetto «ancora» 
«Conosco bene l'Unità e sono (elice di 
potermi rivolgere alla opinione pubbli­
ca italiana dalle colonne di questo gior­
nale, L'Italia è l'unico grande paese 
d'Europa in cui, per la coscienza di 
massa, l'attributo "antifascista" è un ti­
tolo di merito; non è cosi in Austria, 
dove l'antisemitismo è sopravvissuto al 

nazismo e dove il nazismo è spesso 
sopravvissuto a se stesso. Voglio lan­
ciare un allarme alle nazioni del conti­
nente: il clima che oggi viene creato 
attorno e contro i lavoratori immigrali 
mi ricorda in modo preoccupante l'at­
mosfera che avvertimmo noi ebrei pri­
ma della guerra». 

DAI NOSTRO INVIATO 

nbheootnnquetthmirU-
re e per II rcsto^del mondo 

prensione delta cornaste-
tIone, o quanto meno di al­
cuni tirai memori.,, 

Ci sono persone che non han­
no alcun interesse a che la 
commissione prosegua in se­
reniti il suo lavoro, le stesse 
che hanno costruito le loro 
carriere sulla questione Wal­
dheim... " - 1 

SI riferisce anche t i Con­
gresso mondiale ebraico? 
In verità ni e parso che 
proprio II segretario gene­
rale del congresso Israel 
Singer sostenga l'opportu­
nità che 11 presidente ri­
manga «1 tuo poeto, coti 
da non permettere che al 
chiuda questa dura l u e di 
autocritica storica e mora­
le In Austria.,, 

Ho parlato pochi giorni fa con 
Singer e devo dire che è uno 
che ha rilasciato dichiarazioni 
diverse luna dall'altra: ma è 
una persona Intelligente e con 
lui posso parlare: mi rifiuto in­
vece di parlare con II suo assi­
stente, Steinberg, che sostie­
ne di avere in mano docu­
menti decisivi sulle responsa­
bilità di Waldheim e non li 
vuole consegnare alla com­
missione. Né Singer, né Stein­
berg mi hanno mai dato docu­
menti su Waldheim: si limita­
no ad attendere il giudizio del­
la commissione per poi de­
nunciarne il giudizio soste­
nendo che ha lavorato solo su 
una parte della documenta­
zione esistente sul suo conto. 

TONI JOP 

Non si può prima affermare 
che uno e un criminale e poi 
presentare la documentazio-jti 
ne relativa. Hanno deciso d i » 
occuparsi della questione 
Waldheim ma é gente senza 
esperienza, non sono profes­
sionisti. lo non mi pronuncio 
attendo quel giudizio e ag­
giungo solo che se nel 1986 
Rrelsky fosse slato il cancel­
liere, Waldheim sarebbe stato 
il candidato di due partiti e 
non della sola Ovp. Waldhelm 
ha sbagliato quando ha na­
scosto il suo passato, questo è 
certo, ma prima delle elezio­
ni, in Usa, dissi che prose­
guendo per la strada che si 
era imboccata Waldheim sa­
rebbe stalo portato ad un suc­
cesso che altrimenti non 
avrebbe mai avuto. Pensi a 
questo: se il Watergate (osse 
stato importata e non fosse 
slato un prodotto «made in 
Usa, Nixon non si sarebbe mai 
ritirato perchè il suo popolo 
l'avrebbe difeso. La mia cau­
tela é obbligatoria : ho portato 
davanti alla corte 1100 perso­
ne , solo 4 mi hanno accusato 
ed una di queste ha ritirato 
l'accusa: questo è il mio stile 
di lavoro, non posso, non pas­
siamo permetterci di sbaglia­
re, il mondo aspetta solo un 
nostro errore. 

Fin qui, I documenti pro­
dotti sembrano assicurare 
che le tecute non erane 
Infondate, ciononostante, 
In Austria e stato rispolve­
ralo un tntlsemltlamo po­
litico di vecchio stampo 
anche tra le Hit del partito 
di Waldhelm... 

Hitler non ha importato l'ami-

mmas^BSaÈ» 
semllismo In Austria, perchè 

cui la gente non sa neppure 
come sia latto un ebreo: in 
Carinzia, ad esempio, che è 
una regione mollo estesa, ce 
ne sono 6: e proprio in Carin­
zia tutto sì dirige verso il nazi­
smo ed è un processo che at­
traversa lutti i partili politici-, 
nessuna lorza politica laggiù 
può permettersi di essere anti­
nazista perché perderebbe gli 
elettori. La verità è questa: 
che i nazisti hanno perso la 
guerra ma noi abbiamo perso 
fi dopoguerra. 

••ostiate la polemica, l i ri­
trovo tulli stetti linea di 
Singer: ma che cota è ac­
caduto? Perché una guer­
ra vinta ti e traforante 
Dell'Inizio 41 una tcoalll-
U? 

La stessa risposta posso darla 
ad un'altra questione: perché, 
per quanto riguarda i crimini 
nazisti, non si è portata a ter­
mine la giustizia? Perché è ini­
ziata la guerra fredda e tra il 
1948 e il '60 per dodici lunghi 
anni non è accaduto nulla, tut­
to si è fermalo; gli alleati si 
sono divisi, gli amici di ieri sì 
sono trasformati nei nemici dì 
domani; il tema della giustizia 
non era più attuale, i tribunali 
hanno smesso di portare 
avanti i processi e cosi i nazisti 
hanno avuto il tempo di orga­
nizzarsi per far fuggire altri na­
zisti. in quel che e accaduto 
allora sia Stalin che il presi­

dente degli Stati Uniti hanno 
avuto un grosso ruolo. Bloc­
cati i processi, masse di docu­
menti furono spedite In Ame­
rica: l'armata se ne stava an­
dando lasciando alle sue spal­
le una dottrina che può sem­
brare banale ma che è assolu­
tamente vera; l'europeo, si di­
ceva, non poteva essere aluta­
to e difeso senza i tedeschi; 
questi ultimi, a loro volta, so­
stenevano che non potevano 
ricostruire l'esercito mentre si 
sbattevano in prigione molti 
loro generali. Fa sorridere, ma 
è cosi. E persero, secondo 
me, lutti e due i contendenti, I 
veri vincitori furono i nazisti e 
I criminali nazisti. 

Hanno struttalo la situazio­
ne soprattutto Ira II '47 e II '48 
quando una serie di organiz­
zazioni segrete (Odessa, Spin­
ne, Sechs gestirò) riuscirono a 
far uscire dall'Europa molli 
nazisti importanti attraverso il 
cosiddetto "cammino roma­
no", approfittando delle mis­
sioni speciali istituite dal Vati­
cano per alutare I fuggiaschi 
dall'Est. La più importante era 
un convento francescano in 
via Sicilii a Roma dove I nazi­
sti erano accolli dal vescovo 
tedesco Alois Hudal, autore di 
un libro sconcertante in cui 
racconta di come sia riuscito 
a procurare documenti falsi a 
criminali nazisti, tra cui l'ex 
governatore della Galizia, un 
omicida di masse, responsabi­
le della eliminazione di 
800.000 persone. Heichmann 
, invece, riusci ad arrivare In 
Argentina grazie al biglietto 
acquistatogli dalla Charitas 
che tuttavia non sapeva chi 
fosse quel fuggiasco. 

Sembra suggerire lìpotetl 
che dietro questa geaero-
ta conhukme uaa qualche 
orgenizzaiune consape­
vole aglaie tfl sapporto a 
3 nelle naziste e che questa 

I annidaste proprio In 
qualche angolo del Vatica­
no. 

Non so se si trattava di una 
organizzazione vera e propria 
, ma è certo che Hudal aveva 
aiutanti sicuramente in con­
latto con le varie organizza­
zioni naziste. Mengele, ad 
esempio, * statò aiutato dal 
segretario del cardinale Siri al­
lora in rapporto con quelle or-
"|Hzza»ionntseg— " — 

luto di questa i 
sti avrebbero incontrato mol­
te più difficoltà nel lasciare 
l'Europa. In Sud America c'e­
ra chi li accoglieva a braccia 
aperte: Peron aveva istituito 
un comitato per accogliere i 
nazisti e per loro aveva prepa­
ralo 7500 carie d'identità in 
bianco. 

Sapevano quindi che era­
no nazisti? 

Hudal lo sapeva, ma sostene­
va che li salvava dalla perse­
cuzione; questa per lui era giu­
stizia. 

E gli Stili Uniti sapevano? 
Non lo so. 

Dottor Wlesenthai, 1 ( r u ­
di criminali aazlatl, come 
una specie In via di esita­
zione , stanno ipareado 
dalla Medi della lena e 
lei ha legalo la tua vita al­
la caccia di molti esempla­
ri di questi specie. Quii è 
Il tento del tuo lavoro og­
gi? 

Voglio che sia un messaggio 
agli assassini di domani che 
sono forse nati oggi. I crimina­
li di ieri sono vecchi e voglio­
no pace ma non ne hanno di­
ritto, non ne ha diritto chi è un 
assassino dì masse; voglio che 
si sappia che nemmeno oggi 
trascureremmo un solo esem­
plare di questa specie anche 
se si trovasse in capo al mon­
do; se oggi non slamo in gra­
do dì dare corpo a questo am­
monimento, ì milioni di morti 
dell'ultima guerra sono morii 
per nulla. 

Intervento 

Riforme istituzionali? 
E' ora di discuterne 

anche in Parlamento 

GIANFRANCO PASOUNO 

D opo il volo, vin­
cente, sui refe­
rendum, si po­
trebbero ab-

« ^ — bandonare le 
polemiche all'interno del­
la sinistra, comunisti e Si­
nistra indipendente, e rim­
boccarsi le maniche. Tut­
tavia, se vogliamo trarre 
tutti insieme una p più le­
zioni dalle divisioni che si 
sono prodotte, non può 
che apparire necessario 
qualche approfondimento 
analitico, in particolare se 
si vuole, come è quanto-
mai opportuno, prospetta­
re una linea che consenta 
di commettere meno erro­
ri nel futuro. 

Si tratta, naturalmente, 
delle regole del gioco, 
Quanto al referendum, do­
po l'ultima esperienza, 
quasi tulli parlano di una 
riforma dell'Istituto. Ma si 
vuole riformarlo per ren­
derlo inutilizzabile (ad 
esempio, aumentando ec­
cessivamente il numero 
delle firme) oppure per 
renderlo più efficace (ed 
esempio, introducendo 
nuove forme di referen­
dum di indirizzo e delibe­
rativo)? E se si vuole rifor­
marlo, perché abbiamo 
ecceduto all'inizio di que­
sta legislatura a modifiche 
transitorie della legge sul 
referendum abrogativo 
senza imporre, ed era pos­
sibile, una riforma incisiva 
e permanente? 

Ora la parola In materia 
è tornata al Parlamento. 
Sia per colmare I vuoti legi­
slativi aperti dal referen­
dum abrogativo sia per 
prendere aito che solo un 
Parlamento che sappia le­
giferare con una certa au­
tonomia dai partili i in gri­
do di impedire consulta­
zioni sulle quali l'elettora­
to non può andare esente 
da insofldislazioni o fra-

nlmo sforzo, la legge sulla 
commissione inquirente 
poteva essere approvata 
anche in presenza di ut» 
crisi di governo). E toma 
ad un Parlamento nel qua­
le, sicuramente, qualcuno 
opererà affinché passino i 
fatidici centoventi giorni e 
si possa cosi non solo af­
fermare ma provare che il 
Parlamento e lento, farra­
ginoso, incapace di fun­
zionare con le attuali rego­
le. Deve essere riformato. 
Allora, si porrà con forza, 
come è già stata posta, la 
problematica della rilorma 
dei regolamenti parlamen-

A questa richiesta 
non credo che 
si debba oppor­
re un «no» pre-

I ^ Ì ^ M giudiziale. Biso­
gna, al contra­

rio, esigere che venga pre­
sentata in tutti i suoi parti­
colari e in tutte le sue moti­
vazioni. Bisogni, soprat­
tutto, contrapporre anche 
in questo caso l'esigenza 
non di una mera riforma 
regolamentare, ma di una 
vera riforma del Parlamen­
to, del sistema bicamerale, 
dello stesso modo di fun­
zionare delle commissio­
ni, dei rapporti fra governo 
e Parlamento (che cosa 
sono i decreti-legge?), del­

le modalità di formazione. 
di Parlamento e governo, 
Insomma, appare opportu­
no «rilanciare», non con 
malizia ma nella consape­
volezza che le riformelte 
possono essere mollo 
controproducenti (e co-
munque per lo più rilarda­
no quando non rendono 
impossibili le riforme si-
gnlficatlve) e che un dise­
gno organico è l'unico in 
grado di migliorare (se me 
loti consente, di «raziona» 
lizzare») la forma di gover­
no parlamentare. 

È proprio questa (orma 
di governo che sta mo­
strando Inequivocabili se­
gni di crisi, almeno dall'i­
nizio di questo decennio 
(da quando £ entrata In 
crisi l'egemonia democri- ( 
stiana), l a recente crisi di 
governo (cosi come quella 
del marzo-aprile 1987 con, 
le modalità di scioglimen­
to del Parlamento allora 
utilizzate, come quella del­
la staffetta del luglio 1986, 
come quella del rinvio alle ' 
Camere del Craxl di Sigo-
nella, ottobre 1985) sug­
gerisce che il logorio ha 
raggiunto non solo la coa­
lizione politica del penta­
partito, ma le slesse moda­
lità di formazione e sciogli­
mento del governi di coali­
zione, Allora, anche di 
questo stri utile occuparsi 
nel corso della crisi. La te­
matica istituzionale recla­
ma giustamente un posto 
centrile nella discussione 
del presente e del futuro 
del sistema politico italia­
no. ( 

C
redo che sareb-
be sbagliato e 
controprodu­
cente, come lo 

mmmm è stato in occa­
sione della crisi del secon­
do governo Craxl, Inveriti-" 
re formule, governo di g a ­
ranzia, governo del presi­
dente, governo Istituziona­
le. governo referendario. 

Ritengo (Opportuno, In­
vece, in primo luogo che si 
esiga il rispetto pieno delle' 
attuali regole costituziona­
li che riguardino l'attribu­
zione dell'incarico al pre­
sidente del Consiglio da' 
parte del presidente della 
Repubblica, la scelta dei" 
ministri da parte del presi­
dente del Consiglio e poi 
la fiducia concessa dal . 
Parlamento (magari, inno- ' 
vando, in seduta comune), • 

In secondo luogo che, 
di fronte all'evidente e 
perdurante malessere isti­
tuzionale, Il partito comu­
nista e la Sinistra indipen­
dente Impongano un di­
battito parlamentare sulle 
riforme istituzionali. Già 
sappiamo, dalle reazioni 
del segretario del partito 
socialista, che questo di­
battito non, sarà privo di 
conflitti e che il suo esito 
non potrà essere indolore. 
Ma se socialisti e democri­
stiani concordano sulla' 
diagnosi; la democrazia è , 
bloccata o incompiuta, al­
lora la ricerca degli stru­
menti per sbloccarla può 
avvenire consuccesso. Più 
si ritarda l'operazione, più 
rischia di essere dolorosa, 
Su questo terreno la sini­
stra può e deve prendere 
l'iniziativa. 
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mm La protesta di alcune 
borgate romane contro gli in­
sediamenti degli zingari ha ri­
proposto il tema del razzismo 
in Italia. Su questo tema Gio­
vanni Berlinguer, mercoledì 
scorso, ha scritto cose che 
condivido e quindi non ritor­
no su quegli argomenti. Vorrei 
invece dare uno sguardo ai 
giornali che In questi giorni ci 
hanno oflerlo servizi utili per 
capire commenti spesso di­
scutibili. Sul Messaggero ho 
letto una cronaca gustosa e 
amara di Mirella Regoli sul 
•borgatari disposti alla guerri­
glia urbana». Ne riprendo al­
cune parli. La signora Germa­
na Moro dichiara: «li nostro 
non è razzismo. Nessuno di 
noi si sognerebbe di invocare 
il taglio della testa per gli zin­
gari che, In fondo, sono esseri 
umani quasi come noi». Eh 
gii, i pensarci «in fondo» gli 
zingari sono esseri umani e 
•quasi» come noi. «Non slamo 
razzisti» dice la signora Wan­
da «ma se vengono gli zingari 

dovremo rinunciare alla vil­
leggiatura per non trovare le 
case svaligiate». Infatti a Paler­
mo, Catania, Napoli dove non 
ci sono gli zingari, nessuno 
osa toccare nulla. L'assessore 
democristiano alla Regione 
Campania, Armando De Rosa, 
sabato scorso è stato arresta­
to perché scambiato per zin­
garo. La signora Rosa dice. 
«Sono preoccupala per quello 
che potrebbe accadere alle 
mie figlie». Giusto. È a tutti na­
to che le madri che vivono in 
altre città e in quartieri sono 
tranquille perché a casa e fuo­
ri nessuno osa toccare le loro 
figlie a meno che non incon­
trano uno zingaro La povera 
ragazza violentata e ammaz­
zata a Milano ha Invece incon­
trato Ire zingari. E perciò II 
giovane Massimo minacciosa­
mente grida che «non si deve 
vedere nelle borgate l'ombra 
di uno zingaro». La signora Ri­
ta per dimoslrare con I fatti 
che non c'è razzismo ha os­
servato che «a Settevllle abita-
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«In fondo esseri umani 
quasi come noi» 

no un sacco di negri» e nessu­
no protesta. Non so quanti ne­
ri ci sono in quel sacco ma se 
non ricordo male nel luglio 
scorso a Ladispolì si organiz­
zarono raduni e si lanciarono 
petizioni per allontanare i 
«marocchini». Debbo dire che 
non mi stupisce questa dop­
piezza che abbiamo letto e 
che rivela un razzismo sedi­
mentato nelle viscere di tanta 
gente. Un razzismo trasmesso 
da una generazione all'altra. 
Purtroppo su questo fronte la 
battaglia democratica non ha 
rotto tutte le vecchie barriere. 
Cesare Lombroso, che era ve­
neto, e influenzò fasce larghe 

di intellettuali scrisse che «lo 
zingaro è ur, esempio del de­
linquente nato, del quale ri­
produce tutti i VIZI e le passio­
ni, l'oziosità, l'ignavia, l'ira im­
petuosa, le vaniti, l'amore per 
l'orgia, la ferocia». E ancora 
oggi tanta gente del Nord in 
questo quadro lombrosìano 
colloca anche i meridionali, i 
siciliani, i sardi. 

ti Corriere della Sera e La 
Stampa hanno trattato questa 
triste vicenda delle borgate 
romane con la puzza sotto il 
naso e il fastidio di chi guarda 
dall'alto in basso la periferia 
dell'impero. Ma, cari amici, I 
comportamenti delle popola­

zioni dell'agro romano non 
sono solo un retaggio di anti­
che arretratezze e vecchie 
culture. Sono anche reazioni 
di chi fa propri ì modelli di 
comportamento funzionali al­
la società competitiva e indivi­
dualistica idealizzata e propa­
gandata dalle cattedrali del 
capitalismo moderno. Nelle 
periferie vecchi pregiudizi e 
nuovi idoli del consumismo-tv 
convivono In situazioni di rea­
le emarginazione e provaca­
no guasti prolondi nelle co­
scienze e nella convivenza ci­
vile. Bisogna dire che la rea­
zione dei giornali «romani» è il 
rovescio della stessa meda­

glia. Sul Tempo ma anche sul 
Messaggero sono stati pubbli­
cali editoriali e paginonl per 
difendere l'onore offeso di 
Roma, accusala di razzismo e 
di molte altre cose. Storici illu­
stri ci «anno spiegato che nel­
l'antica Roma l'imperatore 
Claudio ammetteva al Senato I 
Galli pio lontani. C'è stato ri­
cordato che alcuni grandi im­
peratori come Traiano, Adria­
no e Marc'Aurelk) erano spa­
gnoli. Settimo Severo era ad­
dirittura africano e Costantino 
veniva da Belgrado come gli 
zingari di Tor Belli Monica. 
Dall'antica Rama ad oggi II 
passo è breve e per la bisogna 
sono slati mobilitati scrittori, 
sociologi, attori, come Alber­
to Sordì, e uomini politici. 
L'ex direnare del 
Messaggera, oggi editorialista 
del Tempo, ha scrino che «In 
realti Roma è cosianche per­
ché il resto del paese non l'ha 
mai accettata come capitale. 
L'ha Invidiata, ha speculalo 

sulla sua pelle senza darle lo 
Stanis reale che hanno tutte le 
capitali del mondo». Il quadro 
dei nemici di Roma è nera. 
Ma c'è di più. C'è che «1 presi­
denti del Consiglio sorto stati 
Piemontesi, lombardi, emilia­
ni, siciliani, trentini, sardine 
raramente romani'. Certo, se 1 
presidenti del Consiglio fosse­
ro stati sempre e solo romani 
la situazione sarebbe diverta 
e oggi tra zingari e borgatari ci 
sarebbe un Idillio, L'ultima 
presidente del Consiglio ro­
mano * stato Andreottì e non 
ce la fece a dare a Roma qviel 
che g ì spettava, Infitti, scrive 
Emiliani, -il primo sintomo dì 
interesse dopo BICI di un seco-
lo, per Roma capitale è siilo II 
decreto varato dal governo 
Craxi». CrturJ non è romano. 
Ma è Craxi. E non può essere 
assimilato a tutti gli ex presi­
denti, forestieri e nemici di 
Roma. Oggi Craxi non è più 
presidente. E Roma * sola con 
le sue rovine e I suol zingari. 
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